
La preghiera
Avvicinandoci ormai alla Pasqua, prendiamo in considerazione
l’ultima delle opere della Quaresima, che mirano a creare in
noi le condizioni di una vera conversione.

La  prossimità  della  Pasqua  è  tanto  più  significativa,  in
questo caso, in quanto la preghiera ci mette in relazione
diretta con il Dio della vita: il Signore presente e vivo
nella nostra vita e il Padre suo, che ogni vita raccoglie
nelle sue mani, donando a ciascuna il suo amore.

La preghiera, quindi, specialmente in Quaresima, si intende
senza dubbio come fedeltà pratica: l’impegno a partecipare a
un’eucaristia  settimanale,  o  il  proposito  di  leggere  le
letture della messa quotidianamente, o la scelta di qualche
momento di raccoglimento in chiesa.

Questa atteggiamento programmatico e concreto è indispensabile
nel cammino della Quaresima e riflette anche un bel grado di
umiltà: piegarsi a una fedeltà piccola, quotidiana, con la
fiducia che il Signore ne farà un’occasione per la sua grazia.

Ma la preghiera, soprattutto, è una questione di fiducia. La
preghiera nella luce della Pasqua ci interpella su questo
punto: abbiamo fiducia che la nostra supplica non sia vana?
(cf.  1Cor  15,  58).  Riusciamo  a  vincere  quella  resistenza
tremenda che ci fa dire che in fondo non conta niente, che noi
preghiamo ma tanto il Signore non ci esaudisce, che le cose
non cambiano, pensando che un atto di fiducia nel Dio della
Vita non può che essere assoluto? Viene in mente la stupenda
preghiera dei tre condannati nel libro di Daniele, forse uno
dei passaggi più belli sulla preghiera dell’intera Bibbia.

Tre giudei alla corte di Nabucodonosor si rifiutano di adorare
la statua d’oro che il re ha fatto erigere. Con la tracotanza
che  caratterizza  i  sovrani,  Nabucodonosor  li  minaccia,
arrivando a chiedere loro: “Quale dio vi potrà liberare dalla
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mia mano?” (Dn 3,15). I ragazzi danno una risposta che in un
paio di versetti è il miglior trattato sulla preghiera che
possiamo immaginare: “Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna
risposta  in  proposito;  sappi  però  che  il  nostro  Dio,  che
serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla
tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi o re che
noi non adoreremo mai i tuoi dei e la statua d’oro che hai
fatto erigere.” (Dn 3,16-18).

I punti cruciali sono due.

Il primo: “non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in
proposito”. La fiducia in Dio è assoluta: non richiede prove,
non esige conferme. Accetta lo scherno e la tracotanza di chi
pensa di sottolineare l’evidenza, mostrando che Dio non c’è.

Il secondo: “anche se non ci liberasse”. La fiducia e la forza
della  preghiera  non  è  per  nulla  condizionata  dal  suo
esaudimento inteso come lo vorremmo noi. Potremmo rileggere la
frase così: “Anche se non ci liberasse come vogliamo noi, noi
sappiamo che lui effettivamente ci libererà…”.

Viene in mente l’atroce preghiera di Gesù nel Getsemani, la
sua  morte  senza  risposte,  il  misterioso  esaudimento  nella
resurrezione.

La preghiera è così: un atto puro di dialogo d’amore con il
Dio della vita che si svolge in un credito di fiducia totale,
per nulla condizionato a un tornaconto. Il gustare l’amicizia
con Dio e l’affidarsi a lui, con la fiducia piena, assoluta,
mai incrinata, che la sua bontà e sapienza sorpassano ogni
cosa.
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